Far rifiorire il Carmelo 

Lettera del Priore Generale, 
P. Joseph Chalmers, O.Carm. 
alla Famiglia del Carmelo 


Cari fratelli e sorelle nel Carmelo,
1. Nell’Antico Testamento il Carmelo è simbolo di bellezza e fertilità. Da sempre il profeta Elia è collegato con tale monte e sul suo esempio si è modulata la vita degli eremiti che, ottocento anni fa, su quel monte hanno costruito un monastero. Loro intento era quello di seguire il Cristo dedicando tutta la loro vita alla preghiera. Il loro progetto di vita ha ispirato, lungo i secoli, innumerevoli uomini e donne per costruire il Carmelo nel mondo. La Famiglia Carmelitana ha dato alla Chiesa molti santi, testimoni del Vangelo. È una grande gioia che la Chiesa voglia ufficialmente riconoscere che un altro membro della nostra Famiglia ha risposto pienamente alla grazia di Dio. In vista della prossima beatificazione di Madre Maria Crocifissa Curcio, fondatrice delle Carmelitane Missionarie di Santa Teresa del Bambino Gesù, voglio condividere con l’intera Famiglia Carmelitana alcune delle ricchezze spirituali di questa nostra sorella. La sua vita riflette la bellezza e l’abbondante fertilità del Carmelo.
La giovinezza 
2. Madre Crocifissa nacque in Sicilia il 30 gennaio 1877, settima di dieci figli, due dei quali morti in tenera età. Le fu imposto il nome di Rosa. La sua famiglia era benestante in un tempo in cui la miseria era la norma. Dio diede alla giovanissima Rosa la possibilità di fare esperienze che svilupparono in lei un grande amore per i poveri. Andò a scuola fino a sette anni, dopo di che cominciò ad aiutare la madre nella cura della casa. Era naturalmente portata per gli studi, ma il padre credeva fermamente che una educazione elementare fosse più che sufficiente per le ragazze e che donne troppe colte molto spesso creassero problemi in casa. Rosa cercava di soddisfare la sua intima fame di sapere, ma più leggeva meno si sentiva soddisfatta.
3. La giovane Rosa Curcio sviluppò un grande amore ed una grande devozione per l’Eucaristia. Suo padre, che aveva idee anticlericali, cosa comune a quel tempo, non incoraggiò mai sua figlia a frequentare la Chiesa. Quando fu privata del sacramento, Rosa intensificò le sue preghiere.
4. L’amore per il Carmelo giunse nella vita di Rosa Curcio prestissimo, in primo luogo attraverso gli scritti di santa Teresa d’Avila, nella quale trovò ispirazione e consolazione e di fronte a lei si aprirono nuovi orizzonti. Da sempre Rosa aveva desiderato studiare per ottenere buoni voti o una posizione in società, ma leggendo la vita di santa Teresa diresse i suoi studi per capire il progetto che Dio aveva su di lei. A tredici anni, nel 1890, Rosa divenne membro del Terz’Ordine Carmelitano (TOC), presente nel Santuario della Madonna del Carmine vicino casa. Nel 1893 ricevette l’abito del TOC prendendo il nome di suor Maria Crocifissa e nel 1895 emise la professione come laica carmelitana. Assumere il nome del Crocifisso è il segno della sua personale devozione al Cristo e della spiritualità tipica del suo tempo.
5. Rosa Curcio era profondamente impegnata per i poveri e con altre laiche carmelitane si diede ad opere di misericordia. Tuttavia, sentiva che qualche cosa le mancava, desiderando vivere pienamente la vita religiosa. Dopo la morte del padre, che non era molto contento delle scelte religiose della figlia, entrò presso la locale comunità delle suore domenicane che lasciò poco dopo, per via della sua predilezione per il Carmelo. In Sicilia non c’erano congregazioni di suore carmelitane e l’idea di fondarne una cominciò lentamente a prendere forma nella sua mente e nel suo cuore.
6. La salute di Rosa non è mai stata salda e la vita nel convento domenicano le risultò dura. Tornata a casa, riprese subito le sue forze e ricominciò la sua vita come terziaria carmelitana: la vocazione cresceva dentro di lei. Aveva una grande devozione verso santa Teresa d’Avila, pur non sentendo il desiderio di seguirla in monastero. Al contrario, voleva essere una carmelitana nel mondo, dedicandosi al servizio degli altri. Nel 1897, alla giovane età di diciannove anni, nel capitolo del TOC, Rosa fu eletta priora, come segno della grande considerazione in cui era tenuta dalle giovani laiche carmelitane. Rivestì quest’incarico fino al 1908.
7. Rosa iniziò a vivere una forma di vita comunitaria nella propria casa con altre laiche carmelitane. Suo fratello, Federico, scherzosamente si lamentava del fatto che lei stesse trasformando la loro casa in un convento. Serviva i suoi vicini in molti modi, ma la sua occupazione preferita era quella di insegnare il catechismo ai bambini guidandoli nella conoscenza e nell’amore di Dio. Il parroco era contento di avere donne così impegnate nella comunità e il vescovo, mons. Blandini, incoraggiava Rosa nella sua vocazione. Egli chiamava lei e il suo lavoro «il piccolo seme di senapa» che sperava avrebbe esteso i suo rami in tutta la Sicilia. Egli, però, fece poco perché il progetto di vita di Rosa ispirasse altre donne oltre i confini della Sicilia.
8. Ovviamente c’erano molte difficoltà cui far fronte. Alcune persone del luogo non capivano il lavoro di Rosa e giudicavano male il suo impegno verso i poveri e furono le critiche e le incomprensioni che fecero sì che il vescovo consigliasse alla comunità di trasferirsi: così Madre Curcio e le sue compagne presero un orfanotrofio. Suo desiderio era ricevere l’abito carmelitano, ma il Priore Generale del tempo, p. Pio Mayer, restrinse il permesso al solo scapolare. Nel 1923 M. Crocifissa prese contatto con p. Alberto Grammatico, Priore Provinciale di Sicilia. Il vescovo locale non era interessato al proliferare delle famiglie religiose nella sua diocesi e consigliò alla nuova comunità di confluire nella già formata congregazione domenicana. Tuttavia, M. Crocifissa e le sue compagne credevano fermamente che Dio le stesse chiamando al Carmelo e che loro non potessero non seguire questa chiamata. Avrebbero preferito veder distrutta la loro piccola opera pur di compiere quanto Dio le chiamava a fare.
Madre Crocifissa e padre Lorenzo 
9. A questo punto, la Provvidenza fece incontrare M. Crocifissa e padre Lorenzo van den Eerenbeemt. A dispetto del suo nome egli era nato a Roma, da padre olandese e madre italiana. Si era affiliato alla provincia olandese dell’Ordine ed era stato mandato a Roma per studiare. Nel 1922, contro il suo desiderio di andare a fondare nuove missioni in Indonesia, fu nominato priore del Collegio Sant’Alberto in Roma.
10. I missionari in Indonesia avevano raccontato a p. Lorenzo della locale situazione e della grande necessità di suore missionarie carmelitane ed egli cercò, invano, religiose che rispondessero al suo appello. Sentendo parlare di questo interesse, p. Grammatico contattò p. Lorenzo e gli parlò di M. Crocifissa e della sua comunità. Il buon padre scrisse alla Madre esponendole la sua idea di fondare una congregazione missionaria carmelitana. Ella rispose con entusiasmo pensando che alla fine il Signore avesse risposto ai suoi profondi desideri. Confidò a p. Lorenzo che già dall’infanzia aveva sognato un santo lavoro che abbracciasse l’intero mondo.
11. La Madre dovette ancora affrontare molte difficoltà e prove nella realizzazione del suo sogno di fondare una congregazione di suore carmelitane dedite all’apostolato attivo. Nel 1925 fu canonizzata santa Teresa di Lisieux e M. Crocifissa, giunta a Roma per la canonizzazione, affidò la fondazione alla nuova santa. Il giorno seguente p. Lorenzo la portò a visitare Santa Marinella, località costiera a circa trenta chilometri da Roma. Ella fu rapita dal posto e sperò di poter ottenere in quel luogo una piccola proprietà per la sua comunità. Fu interpellato il cardinal Vico, vescovo della diocesi in cui ricadeva Santa Marinella, e gli fu chiesto il permesso per una fondazione. Nella lettera si descriveva il progetto di un Istituto dedicato a santa Teresa, che aveva come scopo le lontane missioni con speciale attenzione per i poveri e i bambini abbandonati. Il permesso fu garantito per la fondazione a Santa Marinella per la durata di un anno e a p. Lorenzo fu consentito di trasferirsi là anche per aiutare M. Crocifissa con la sua direzione spirituale. Il vescovo che, in buona fede, aveva bloccato i piani di M. Crocifissa in Sicilia, non era ancora completamente convinto che ciò rappresentasse la volontà di Dio e il pensiero della Chiesa.
12. A Santa Marinella, M. Crocifissa potè finalmente concretizzare il suo sogno. Tutto quello che era successo prima le sembrava una purificazione perché la congregazione fosse opera di Dio e non semplicemente idea di una donna. Ci furono ancora molte sfide da affrontare e sofferenze da sopportare per arrivare alla meta. Nel 1929 il cardinal Vico morì, dopo aver rinnovato annualmente il permesso orale per la fondazione che aveva concesso fin dal 1925. Il nuovo vescovo, cardinal Boggiani, non approvava che p. Lorenzo vivesse fuori della comunità dei frati carmelitani e gli revocò il permesso di vivere e di lavorare nella diocesi. Si giunse a un compromesso in modo tale che p. Lorenzo potesse visitare le suore due volte a settimana. La Madre trovò pesante l’assenza del suo padre spirituale. Tuttavia, nonostante le difficoltà, entrambi riuscirono a discernere l’intervento della Divina Provvidenza e a capire che la fondazione nella quale si stavano impegnando non era opera loro bensì di Dio. Non fu esaudito il desiderio di p. Lorenzo di aprire un convento di frati a Santa Marinella e questo lo condusse alla dolorosa risoluzione di chiedere l’esclaustrazione (vivere fuori dall’Ordine per un certo periodo). I testimoni ci raccontano che questa procedura richiese un enorme sforzo emotivo a p. Lorenzo che pur lasciando esternamente l’Ordine non cessò mai di essere carmelitano nel cuore. Poco prima di morire, nel 1977, ebbe la profonda gioia di essere riammesso nell’Ordine e di poter indossare, ancora una volta, l’abito carmelitano che gli era sì caro. Una delle grande ricchezze della Famiglia Carmelitana è la cooperazione fra uomini e donne, entrambi dediti allo stesso ideale: lo si vive, come è ovvio, in modi diversi e guardandolo da differenti prospettive. Ci sono molti esempi nella storia della Chiesa in cui la cooperazione di un uomo e di una donna in consonanza spirituale ha prodotto abbondanti frutti. L’amicizia spirituale che esisteva fra M. Crocifissa e p. Lorenzo assicurava che la congregazione, nuovo fiore nel giardino del Carmelo, crescesse con forti radici che dovevano prima allignare piantate nei loro cuori. L’inizio di qualunque opera spesso porta con sé sofferenza ed entrambi soffrirono con fede perché nascesse una nuova vita.
La Missione 
13. Il 23 ottobre 1930 a M. Crocifissa e alle altre suore fu finalmente permesso di emettere i loro voti come religiose. Fu un momento di grande gioia per la Madre che molto si era impegnata per giungere a questo traguardo. Nel 1947 il sogno giovanile di essere missionaria si compì attraverso l’invio di quattro sue suore a Paracatu, in Brasile, a seguito della richiesta di un vescovo missionario. Avrebbe preferito andare di persona, ma la sua responsabilità nella giovane congregazione e la cagionevole salute glielo resero impossibile. La salute della Madre, infatti, non era mai stata buona e peggiorava inesorabilmente e il 4 luglio 1957 ella morì. Dopo la sua morte, la congregazione da lei fondata ha continuato ad espandersi e a portare, in molte missioni, il suo amore per i poveri e soprattutto per i fanciulli.
14. Tutto fece per far amare Dio. Era una donna semplice con una modesta educazione, ma aveva una profonda relazione con Dio. Tutti gli studi fatti finora hanno messo in evidenza il mistico carattere della sua vita interiore. Va sottolineato che pur non avendo avuto la possibilità di studiare teologia, la Madre era in grado di esprimersi in termini teologicamente precisi. È auspicabile che la beatificazione di M. Curcio incoraggi il Carmelo a studiare il suo Diario e le lettere attraverso i quali è possibile intravedere il profondo legame fra Dio e la Sua creazione e anche il ruolo della Beata Vergine Maria nella vita spirituale. Dai suoi scritti appare che Nostra Signora ha ispirato M. Crocifissa ad essere conforme a Gesù conducendola ad un’intima relazione con la Santissima Trinità. Nel Diario, che si spera verrà tradotto e pubblicato in varie lingue, possiamo scoprire una donna di profonda preghiera che naturalmente si esprimeva nel linguaggio spirituale a lei confacentesi. Il documento non è il mero elenco di fatti quotidiani, ma la registrazione di avvenimenti interiori ed esteriori sotto forma di brevi note. Non ho dubbi nel definirla una mistica nel più profondo senso cristiano del termine. Non solo ella fu una donna di intensa preghiera e spiritualità, ma anche una persona matura ed equilibrata.
15. Come santa Teresina, alla quale l’intera congregazione è dedicata, anche M. Crocifissa sentiva la vocazione alla preghiera e al sacrificio per i sacerdoti. Desiderava che le sue sofferenze non fossero manifeste agli altri. Scrisse nel suo Diario: «Soffrivo molto intimamente mentre sembrava partecipare e capire la ilarità e conversazione comune» (13 dicembre 1925). Ella mangiava lo stesso pane di chi avesse dimenticato o rifiutato Dio: « La notte e il giorno soffrì moltissimo una completa dimenticanza di Dio e di tutto ciò che forma la mia vita sopranaturale ».
16. Alla Madre, che viveva in profonda unione con Dio, non erano congeniali le mezze misure e voleva che le consorelle fossero fedeli ai loro voti. Spesso affermava che era inutile vivere in una casa religiosa, se non si intendono mettere in pratica i disegni del Signore.
M. Crocifissa e la spiritualità carmelitana 
17. Ho già parlato della devozione di M. Crocifissa per il Carmelo, devozione che era comune in Sicilia. Ella aveva anche un’intensa relazione sia con santa Teresa di Lisieux, alla quale dedicò la Congregazione, sia con santa Teresa d’Avila, che l’aveva ispirata fin da fanciulla.
18. Tuttavia fu quella della Vergine del Carmelo la presenza costante nella vita di M. Crocifissa. Affermò che la tenerezza della Madre del Carmelo le aveva rapito il cuore fin dalla più tenera età e le aveva affidato la missione che lei era determinata a portare avanti. Nella Vergine la Curcio vedeva una Madre piena di tenerezze e di calore umano ed era attratta dal modo in cui Maria aveva accolto la volontà di Dio.
19. Il Diario di M. Crocifissa è ricco di descrizioni delle sue visioni e locuzioni, molte delle quali riguardavano la Vergine Maria e l’intima vita della Santissima Trinità. La cultura di cui era imbevuta si può evincere dalla lettura dei suoi scritti ed è indispensabile per comprendere i dettagli della sua spiritualità. Un ruolo di particolare importanza è la religiosità popolare nella quale ella crebbe; da qui prendono origine le espressioni che M. Crocifissa utilizzava per trasmettere il suo messaggio. Nel suo Diario, attraverso il quale veniamo in contatto con la sua più schietta esperienza, scopriamo una singolare consonanza con Dio, con Maria e suo Figlio Gesù. Gli scritti sono stilati in un linguaggio miracolistico dovuto alla formazione della Madre, ma l’autenticità della sua esperienza può essere misurata dalla sua umiltà, dal distacco, dalla carità e paura delle illusioni.
20. La Curcio fece l’esperienza dell’amore materno di Maria e il nutrimento che ricevette da Nostra Signora fu quello dell’amore con il quale Maria amò suo Figlio Gesù. Da queste esperienze M. Crocifissa ricevette la forza di resistere a quelli che, in buona fede, si opposero alla realizzazione della sua missione che lei era convinta di aver ricevuto dalla «tenera Madre del Carmelo». Madre Curcio ha incarnato l’amore materno di Maria sia nella cura verso molti bambini che nell’assistenza a molte famiglie povere di Santa Marinella. Questo si può vedere anche nel modo materno in cui ella ha diretto la nuova congregazione e le sorelle che si sono unite a lei. Da Maria ai piedi della croce ella apprese particolarmente una profonda compassione per i «piccoli». Disse lei stessa: «La compassione femminile, materna, è l’espressione più viva dell’amore che lo Spirito Santo vuol diffondere nel mondo tramite la Chiesa». 
21. Era convinta che la sua personale vocazione carmelitana proveniva dalla Vergine del Monte Carmelo. Lo scapolare era il simbolo esterno della relazione di M. Crocifissa con Maria e il desiderio di conformare l’intera sua vita a quella della Madre di Dio. Pare che la giovane Rosa Curcio abbia ricevuto lo scapolare la prima volta da bambina e poi, una seconda volta, all’età di tredici anni quando fu ammessa al TOC. Visse come laica carmelitana fino all’età di cinquantatre anni quando le fu permesso di emettere i voti come religiosa e in quel momento le fu concesso di indossare l’intero abito religioso, che per lei ha sempre avuto una grande importanza. Esso era un segno esterno della sua appartenenza all’Ordine della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo.
22. Si unì al TOC quando era ancora molto giovane e trovò grande sostegno per i suoi desideri spirituali dalle sue consorelle laiche. Cominciò a sentire «la grande missione che la tenera Madre del Carmelo mi aveva predestinato, insieme alle mie compagne, di rinvigorire il Carmelo nella nostra terra e in molte altre». Quando incontrò p. Lorenzo egli la incoraggiò a seguire il suo sogno di fondare un nuovo Istituto Carmelitano con una specifica missione, seguendo i vasti desideri missionari di Teresa d’Avila e Teresa di Lisieux. L’influenza di queste grandi sante su M. Crocifissa meriterebbe ulteriori studi.
23. Ella desiderava che la Congregazione fosse pienamente carmelitana e svolgesse un ruolo importante nella rifioritura del Carmelo a favore di tutta l’umanità. Nelle sue lettere e regole per la Congregazione, poneva l’accento sulla grande importanza del silenzio e della preghiera aspirativa durante il giorno. Intendeva la preghiera come «una relazione d’amore con l’Amore immenso», e una profonda necessità del cuore umano. La Curcio comprendeva che una parte della sua missione e di quella della congregazione fosse quello di assumersi l’impegno di una riparazione attiva all’amore di Dio troppo spesso dimenticato o completamente sconosciuto. Ella cercò di trasmettere alle suore questa sua intuizione: esse avrebbero dovuto impegnarsi in particolare nella riparazione al Sacro Cuore e nella devozione eucaristica, che poteva essere condivisa con l’intera Famiglia Carmelitana. Propose numerose devozioni che vennero meno a seguito della crisi devozionale seguita al Concilio Vaticano II.
24. La Madre guardò alle due Teresa (d’Avila e di Lisieux) come a fari e a modelli ispirativi per la sua nuova congregazione. Naturalmente entrambe erano monache di clausura ma ella desiderava fondare una congregazione di vita attiva. Comprendeva che la contemplazione era il cuore della vocazione carmelitana e che da questa dovessero scaturire le attività apostoliche secondo il cuore di Dio. Altresì comprendeva che non c’era dicotomia fra contemplazione e azione. Ella nutriva una grande devozione per santa Teresa di Gesù Bambino e di questo si possono trovare delle avvisaglie nella sua partecipazione alla cerimonia di canonizzazione della santa avvenuta nel maggio 1925 nella Basilica di San Pietro. Tale evento ebbe un profondo effetto su di lei, sulla sua spiritualità personale e, quindi, sulla spiritualità della nuova congregazione.
25. In quest’anno dedicato all’Eucaristia, è importante evidenziare che la devozione al sacramento è stato un elemento molto importante nella spiritualità di M. Crocifissa ed è stata la fonte della sua forza spirituale. Nelle sue lettere alle sorelle spesso le incoraggiava a riandare all’Eucaristia come loro sorgente di forza: l’amore che ne ricevevano poteva quindi essere condiviso con gli altri durante tutto il giorno. Non di rado trascorreva notti intere davanti al Tabernacolo. Credeva che nell’Eucaristia il finito potesse trascendere nell’immensità di Dio.
26. Il grande ideale di M. Crocifissa era quello di raggiungere la santità e la Vergine Maria fu per lei un grandissimo modello di come realizzarlo. Il suo bruciante desiderio era che la volontà di Dio si compisse in e per lei. Desiderava in qualche modo riparare all’ingratitudine del mondo verso Dio. Esortava le sue figlie a impegnarsi nella via della santità che avevano intrapreso tramite la loro professione.
M. Crocifissa e la Famiglia Carmelitana
27. La congregazione fondata da M. Crocifissa annovera al giorno d’oggi approssimativamente duecentottanta suore in sette Paesi. Fu aggregata all’Ordine pochi giorni dopo la fondazione ufficiale nel 1925. L’intera Famiglia Carmelitana gioisce con tutte le Suore Carmelitane Missionarie di santa Teresa del Bambino Gesù in occasione della beatificazione della fondatrice, M. Crocifissa Curcio.
28. Cosa ha da offrire la beata Crocifissa alla vasta Famiglia Carmelitana? Ho già scritto del suo amore e della sua conoscenza della spiritualità carmelitana. Ella era convinta che la sua vocazione fosse ispirata dalla Beata Vergine Maria del Monte Carmelo perché quest’ultimo rifiorisse. Secondo l’Istituzione dei primi monaci, un documento molto importante della spiritualità carmelitana del XIV secolo, il duplice fine della vita Carmelitana è descritto nel seguente modo: «Uno è quello che conseguiamo con l’aiuto della grazia divina attraverso l’esercizio faticoso e la pratica delle virtù; questo fine, che consiste nell’offrire a Dio un cuore santo e puro da ogni macchia attuale di peccato, lo conseguiamo quando siamo perfetti e nascosti “in Cherit”, cioè in quell’amore che, come dice il Sapiente, ricopre ogni colpa (Pr 10, 12) […] L’altro fine di questa vita, che ci viene assegnato per esclusivo dono di Dio, consiste nel gustare in qualche modo nel proprio cuore e nello sperimentare nella propria mente, non solo dopo la morte, ma anche in questa vita mortale, la potenza della presenza divina e la dolcezza della gloria celeste» (Ist. 1, cap. 2).
29. Risulta chiaro dagli scritti di M. Crocifissa che ella gustò in qualche modo nel proprio cuore e sperimentò nella propria mente la potenza della presenza divina e la dolcezza della gloria celeste. Ed è meraviglioso che la Chiesa riconosca che una delle nostre sorelle abbia pienamente vissuto la vocazione per la quale è stata creata. Il Carmelo nel corso della sua secolare esistenza ha dato vita a molti mistici, sia famosi che sconosciuti. L’esperienza mistica è un puro dono di Dio e non è qualcosa che possa essere raggiunto o guadagnato soltanto con sforzi umani. Dobbiamo meravigliarci di fronte all’esperienza mistica di M. Crocifissa ed essere persuasi che, nonostante le umane limitazioni, possiamo compiere la volontà di Dio.
30. Sin dagli inizi, M. Crocifissa ha avuto un profondo senso della missione. Il Carmelo, come parte della Chiesa, deve essere missionario. Nei nostri Paesi noi facciamo fronte alla grande missione ricevuta da Dio di proclamare il Suo Regno con parole ed opere. La nuova beata ha vissuto la sua missione in buona parte a Santa Marinella ma ha anche vissuto impegni di missio ad gentes attraverso le sue sorelle. La missione verso terre lontane (ad gentes) è parte essenziale della nostra vocazione cristiana e carmelitana. Non tutti possiamo andare in altri paesi, ma possiamo avere una prospettiva missionaria sostenendo chi parte con la preghiera e l’aiuto sia morale e che finanziario.
31. In quest’anno (2005) la Chiesa celebra l’anno dell’Eucaristia. Questo sacramento era il pilone centrale nella spiritualità di M. Crocifissa. La sua beatificazione dovrebbe aiutarci a focalizzare il significato dell’Eucaristia nelle nostre vite. Nella Regola Carmelitana è stabilito che: «Nel mezzo delle celle venga costruito, nel modo più conveniente, l’oratorio, nel quale dovete adunarvi la mattina di ogni giorno per ascoltare la Messa, ove si potrà fare comodamente» (Regola, 14). Gli eremiti andavano dalle celle individuali all’oratorio per la celebrazione dell’Eucaristia e quindi, fortificati, tornavano alla loro ricerca di Dio nella solitudine della cella. C’è un equilibrio nella vita carmelitana tra solitudine e vita comunitaria. Come disse san Paolo ai Corinzi dobbiamo vegliare per evitare che le nostre celebrazioni abbiano poco a che vedere con la Cena del Signore (1 Cor 11, 20). Se la nostra Eucaristia è veramente la celebrazione della Cena del Signore, deve ispirarci a trattarci l’un l’altro come fratelli e sorelle. Un aspetto essenziale della vita carmelitana è, infatti, la realizzazione della comunità. La grande umanità di M. Crocifissa fu un sorprendente elemento della sua vita. Ella, infatti, stimolava le sue suore ad impegnarsi nella santità, ma era anche molto sollecita nei confronti delle loro necessità umane. 
32. Pochi si sono accorti dell’intima vita mistica di M. Crocifissa quando era in vita. Le sue suore e quanti serviva si rendevano conto del suo amore, che si esprimeva in cure e attenzione. L’autenticità di ogni esperienza religiosa si evidenzia nel modo in cui la persona tratta gli altri giorno dopo giorno: in questo M. Crocifissa è un modello di come seguire Gesù Cristo, soprattutto per quanti sono chiamati a seguirLo nel Carmelo. Ci ispira nella nostra vita di preghiera e nella nostra cura verso gli altri fino al giorno in cui saremo pieni di speranza e ascolteremo con lei le parole del Cristo: «Venite, benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo» (Mt 25, 34).
Joseph Chalmers, O.Carm.
Priore Generale
27 marzo 2005
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